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ATTUALITÀ, REGIONE, ECONOMIA  

 

Fuga per la pensione, Comuni in ginocchio (Gazzettino) 

Marco Agrusti - Numeri alla mano, le proporzioni del fenomeno assumeranno i contorni 

dell'emorragia. Nei prossimi cinque anni, infatti, il Friuli Venezia Giulia avrà bisogno di almeno 

30mila dipendenti pubblici. Mancherà di tutto: dai dirigenti ai tecnici, dal personale della salute 

fino a quello (in questo caso molto più consistente) della Pubblica amministrazione vera e propria. 

Quindi addetti dei Comuni e della Regione stessa. Il quadro, legato all'età media del personale 

attualmente impiegato e alle dinamiche pensionistiche, l'ha tracciato a livello nazionale ma anche 

territoriale Unioncamere-Excelsior. 

I DATI Entro il 2027 il Friuli Venezia Giulia avrà bisogno di sostituire in totale 65mila dipendenti a 

vario titolo. Lavoratori che avranno maturato l'età della pensione con la normativa attuale e che 

dovranno essere rimpiazzati. Di questi, 33mila fanno parte del comparto privato e la quota 

restante è afferente al settore pubblico. Si arriva quindi a quota 32mila persone, tra dipendenti 

comunali e regionali, sanitari di diversa natura e funzionari in genere. Dall'analisi della 

distribuzione territoriale si osserva che oltre la metà delle necessità di sostituzione sono 

concentrate al Nord. «Anche a livello territoriale - si legge nel rapporto - è utile osservare 

l'indicatore ottenuto dal rapporto tra la domanda di rimpiazzi stimata per il quinquennio e lo stock 

occupazionale, da cui si evidenziano i valori maggiori per Liguria (12,8% rispetta alla media 

dell'11,4%), Sardegna, Molise (entrambe 12,5%), Friuli Venezia Giulia (12,3%), che si distinguono, 

dunque, per essere le regioni caratterizzate da una popolazione dall'età media più elevata, dove 

potranno riscontrarsi maggiori richieste di sostituzione del personale e problematiche in caso di 

un'offerta insufficiente per coprire la domanda». 

IL QUADRO Entrando maggiormente nel dettaglio, la sola Pubblica amministrazione (tolto quindi il 

comparto sanitario, ad esempio) avrà bisogno da oggi al 2027 di quasi 13mila lavoratori. «L'analisi 

dei fabbisogni dei dipendenti pubblici per macro-gruppo professionale e livello di istruzione - 

proseguono gli esperti - evidenzia la prevalenza delle figure qualificate e ad elevata 

specializzazione, in parte accentuata dai flussi aggiuntivi in ingresso di esperti e professionisti in 

grado di gestire i progetti e le procedure previste dal Pnrr. Si stima che nel periodo 2023-2027 i 

dirigenti e le figure ad elevata specializzazione (avvocati/magistrati, professori, medici ed altre 

figure specialistiche) rappresenteranno circa il 42% del fabbisogno del settore pubblico, seguiti 

dalle figure tecniche, fra i quali i tecnici in campo scientifico e ingegneristico, con un peso di circa il 

23% e dagli impiegati con una quota del 21%. Il Fvg è quarto in Italia per numero di dipendenti 

pubblici in rapporto alla popolazione... 

 

Una scuola per tappare i buchi (Gazzettino) 

La campagna di sensibilizzazione e promozionale della Regione per attrarre nuovi lavoratori 

funziona: «Il riscontro sul bando per gli specialistici tecnici è stato positivo in termini di domande e 

iscritti», ha fatto il punto ieri l'assessore regionale alla Funzione pubblica Pierpaolo Roberti, 

mentre con non celata preoccupazione guardava al numero di lavoratori che serviranno nella 

pubblica amministrazione: trentamila, secondo le stime più aggiornate. «Sono numeri che 

spaventano certamente, sono impressionanti», ha argomentato, «ma è una condizione che 

accomuna la realtà pubblica quanto quella privata». Perciò, ha aggiunto, «occorre affinare 

ulteriormente le strategie che abbiamo messo in atto in questi ultimi mesi e gli strumenti per 

reperire il personale necessario»...  
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Crediti fiscali, sbloccati 75 milioni (M. Veneto) 

Francesco Bercic - Un accordo a tre fra Regione, Intesa Sanpaolo e società partecipate del 

territorio per sbloccare l'impasse sui crediti fiscali del Superbonus che da mesi grava sulle imprese, 

a corto di liquidità e talvolta costrette a chiudere i cantieri, ma anche sui cittadini che hanno 

sostenuto direttamente i costi dei lavori. L'annuncio ufficiale è arrivato ieri mattina, a poco più di 

un mese dalla lettera di intenti sottoscritta lo scorso 6 febbraio da Regione e Banca Intesa 

Sanpaolo: la dotazione iniziale messa a disposizione è di 75 milioni di euro, ma «l'obiettivo è 

coinvolgere più soggetti possibili», ha affermato il presidente della Regione Massimiliano Fedriga 

in conferenza stampa.  

Il problema è noto da tempo agli osservatori: le banche, avendo ormai saturato il loro bilancio, 

non sono oggi più in grado di acquistare i crediti per la riqualificazione degli immobili, lasciando a 

loro volta le singole imprese e i privati – che hanno anticipato i costi delle ristrutturazioni – senza 

la possibilità di vedere convertiti i crediti in liquidità. La soluzione ideata dalla Regione passa, 

allora, da 11 enti pubblici economici che si faranno carico dell'acquisto dei crediti dalla banca, 

alleggerendo così i cassetti fiscali e consentendo a una parte delle imprese e dei privati di ricevere 

i fondi. Oltre a Friulia, saranno coinvolti anche Consorzio di bonifica Pianura friulana, Consorzio di 

bonifica Cellina Meduna, A&t 2000 Spa, Trieste airport Spa, Net Spa. Cosef, Cafc Spa, Consorzio di 

bonifica Venezia Giulia, Carnia industrial park - consorzio di sviluppo economico locale di Tolmezzo 

e Ferrovie Udine Cividale Srl... 

 

Costruttori soddisfatti: così si ridà liquidità alle nostre imprese (M. Veneto) 

Giacomina Pellizzari - «L'operazione salva crediti fiscali è più che positiva, soprattutto per le 

imprese in difficoltà». La presidente dell'Associazione dei costruttori (Ance) Udine, Angela 

Martina, commenta così il piano da 75 milioni di euro che porterà una boccata d'ossigeno in una 

situazione che rischiava di ingessare il comparto. Basti pensare che meno di un anno fa l'Ance 

nazionale stimava il valore dei crediti incagliati in circa 30 miliardi di euro e un totale di 180 mila 

interventi bloccati. 

Il piano Oltre alla Regione e a Banca Intesa Sanpaolo, l'operazione coinvolge 11 soggetti giuridici, si 

tratta di Consorzio di bonifica Pianura friulana, Consorzio di bonifica Cellina Meduna, A&t 2000 

Spa, Trieste airport Spa, Net Spa, Cosef, Cafc Spa, Consorzio di bonifica Venezia Giulia, Carnia 

industrial park (consorzio di sviluppo economico locale) di Tolmezzo, Friulia Spa e Ferrovie Udine 

Cividale Srl. Saranno loro ad acquistare i crediti fiscali da Banca Intesa Sanpaolo per sbloccare una 

situazione denunciata più volte anche dai privati costituiti nel Comitato Esodati del Superbonus, 

che da mesi sta portando il tema sui tavoli istituzionali, compresi quelli del Friuli Venezia Giulia. Da 

qui la mobilitazione della Regione per dare una risposta a un problema che si estende su tutta la 

penisola. Tecnicamente l'operazione prevede l'intervento delle società partecipate dalla Regione, 

le stesse che potranno acquisire i crediti fiscali da Banca Intesa Sanpaolo e compensare il valore 

con i contributi previdenziali che pagano con gli F24. È una partita di giro che consente di sbloccare 

75 milioni di euro e di promuovere l'economia regionale... 
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Stretta sul business degli affitti brevi (Piccolo) 

Francesco Codagnone - Interi palazzi destinati a case vacanze ma che il proprietario indica come «a 

uso personale». Piccoli appartamenti in cui è dichiarata «una sola camera da letto» e che invece 

vengono locati a grandi comitive di turisti poi costretti a dormire su divani improvvisati. Imposte 

non versate, con perdite milionarie per le casse di Regione e Comuni. E ancora: abusi edilizi, case 

non a norma, senza una caldaia funzionante o una ventilazione appropriata. Il mercato degli affitti 

brevi può essere una giungla ma il Friuli Venezia Giulia – regione che presenta la percentuale più 

alta (73%, quasi tre su quattro) di posti letto da strutture extra alberghiere rispetto al totale 

dell'offerta – non intende mollare la presa su proprietari e gestori che fanno i furbi e punta a una 

stretta. «L'affitto breve è una realtà dominante e può essere una grande opportunità economica», 

ma «adesso basta irregolarità: occorrono più controlli», ha affermato l'assessore alla Sicurezza 

Pierpaolo Roberti, annunciando l'attivazione di Nuclei operativi di Polizia locale per stanare evasori 

della tassa di soggiorno e irregolarità nelle locazioni turistiche. 

In Friuli Venezia Giulia il giro d'affari degli affitti brevi è stimato dall'assessore in circa 110 milioni 

di euro, frutto della presenza di 4. 216 alloggi (dati Federalberghi), contando solo quelli inclusi 

nelle offerte online di Airbnb. Numeri importanti che però non hanno alcuna corrispondenza con 

l'analisi statistica sulle dichiarazioni dei redditi effettuata dal Ministero dell'Economia e delle 

Finanze: nel 2022, infatti, su un totale di oltre 935 mila contribuenti sono stati appena 192 i titolari 

di appartamenti a pagare le tasse sugli affitti turistici, per un totale di "solo" 1, 3 milioni di euro. 

Non si tratta, dunque, di «porsi aprioristicamente contro queste realtà», ma di «difendere un 

mercato che tuteli la legalità, in termini fiscali e di sicurezza», ha precisato Roberti, annunciando 

pertanto un giro di vite che, prendendo a modello Venezia – da tempo attiva in modo strutturato 

per i controlli sul mercato delle locazioni brevi – passerà per l'approvazione, entro aprile, 

dell'attesa modifica al regolamento della legge regionale 05/2021. 

Normativa che permetterà di istituire unità specialistiche di Polizia locale – finanziate dalla 

Regione e coordinate operativamente dal Comando di Trieste – che i Comuni di tutta la regione 

potranno chiamare per effettuare controlli mirati sulle strutture ricettive del territorio, tramite 

sopralluoghi, interviste a campione ai turisti, controlli incrociati di dati a partire da social e siti di 

booking. E anche – sebbene al momento sia solo una proposta – servendosi del database di 

Federalberghi Trieste, che con il suo presidente Guerrino Lanci da tempo monitora il mondo della 

ricettività informale: un fenomeno «sempre più diffuso» ma non sufficientemente normato. E che, 

tanto più sull'ondata del "momento magico" per il turismo regionale, si è ormai distanziato dalla 

logica di integrazione al reddito, vedendo anzi una concentrazione della gestione degli alloggi nelle 

mani di «pochi che – annota Lanci –, attratti da una prospettiva di alto rendimento, costituiscono 

una concorrenza poco trasparente ai danni delle altre strutture in regola». Nella sola Trieste, ad 

esempio, si trovano oltre 1. 100 alloggi brevi per turisti (di più solo a Lignano, 1. 400 circa: le due 

località da sole ospitano il 60% delle offerte disponibili in regione) di cui però, ravvisa Lanci, 

«almeno la metà irregolari»... 
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Balzo dell'offerta di lavoro. Oltre 9 mila entrate a marzo (M. Veneto) 

Elena Del Giudice - Dinamico il mercato del lavoro del Friuli Venezia Giulia che a marzo vede un 

aumento della domanda, anche rispetto allo stesso mese dello scorso anno, che si consolida nel 

trimestre. Sono infatti 9.290 le entrate previste in questo mese, che salgono a 29.360 nel periodo 

marzo-maggio, con una variazione tendenziale di +750 unità per il solo mese, e di +2.080 nel 

trimestre considerato. Detto di ciò, restano inalterate le "ombre" che permeano da diversi anni il 

mondo del lavoro: la maggioranza dei rapporti che si vanno ad attivare sono a termine, il 52%; solo 

il 18% avrà un contratto stabile; una quota considerevole delle offerte si scontrerà con le difficoltà 

dell'incrociare le professionalità richieste con le competenze delle persone che si candidano. Altro 

elemento da osservare con attenzione, è il numero di addetti richiesto dalle industrie 

metallurgiche, solo 670 a marzo, 1.870 nel trimestre, e - restando nel settore industria - 840 sono 

gli addetti ricercati dalle costruzioni, sempre a marzo, che salgono a 2.400 nel periodo marzo-

maggio. La parte del leone nell'offerta di lavoro sono i servizi nel loro complesso, con al primo 

posto quelli di alloggio, ristorazione e servizi turistici: 1.750 nel mese, 6.780 nel trimestre, a cui 

segue il commercio, 1.300 a marzo, 3.870 nel trimestre, e infine i servizi alla persona, 1.020 nel 

mese, 3.090 nel trimestre. 

E, ancora, del totale entrate di marzo, il 33% dovrebbero interessare gli operai specializzati e i 

conduttori di impianti; con il 28% troviamo le professioni commerciali e dei servizi; quindi i 

dirigenti, gli specialisti e i tecnici con il 17%; i profili generici intercettano il 13% delle proposte, 

infine gli impiegati il 9%. 

Ne consegue che ad essere maggiormente ricercati sono profili in possesso di un diploma 

superiore o una qualifica, 42%, diplomati, 28%, con la scuola dell'obbligo, 17%, mentre la laurea 

viene richiesta solo nell'11% dei casi. 

«Come spesso accade ultimamente, sono le figure specializzate a essere molto richieste e, spesso, 

all'elevata richiesta corrisponde anche un'elevata difficoltà di reperimento - è la considerazione di 

Giovanni Da Pozzo, presidente della Cciaa Pordenone-Udine il cui ufficio studi ha elaborato i dati 

relativi al Friuli Venezia Giulia del bollettino Excelsior-Unioncamere -. Le richieste di personale 

arriveranno per il 65% nel comparto dei servizi, che si conferma nuovamente trainante nei 

fabbisogni delle nostre aziende. A favore delle quali dobbiamo impegnarci come istituzioni 

sviluppando una proposta formativa, per i giovani e continua, sempre più adeguata e qualificata, 

soprattutto tramite il modello Its». 

 

Dalle vendite alla logistica. Tiare offre 130 posti di lavoro (Piccolo) 

Lorenzo Degrassi - Sedici, sette e centotrenta. Sono i numeri del recruiting day che si terrà il 

prossimo 16 aprile al Tiare Shopping di Villesse, evento presentato ieri nella sala Predonzani della 

Regione a Trieste alla presenza del direttore del centro commerciale Joachim Hoegsander, 

dell'assessore al Lavoro Alessia Rosolen, della direttrice del Servizio interventi per i lavoratori e le 

imprese delle Regione Anna D'Angelo e del responsabile della struttura "Servizi alle imprese" 

Gianni Fratte. Un evento che vedrà coinvolti 21 negozi presenti all'interno del punto vendita di 

Villesse per un totale di 130 posti messi a disposizione dall'azienda. «Numero raddoppiato rispetto 

all'anno scorso - come ha sottolineato Fratte - e che riguardano profili di diversa estrazione». 

Termine per la presentazione dei curricula, il 7 aprile, da inviare al sito 

https://bit.ly/RAFVG2024_RDTiare, scegliendo l'area o le aree di interesse... 

 

  

https://bit.ly/RAFVG2024_RDTiare
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CRONACHE LOCALI 

 

Caserma di via Rossetti: Regione pronta a spedire la proposta di 117 milioni (Piccolo Ts) 

Massimo Greco - La Regione Fvg si appresta a comunicare a Cassa depositi e prestiti (Cdp) una 

manifestazione di interesse per l'acquisizione dell'ex caserma "Vittorio Emanuele III" in via 

Rossetti. La notizia viene diramata dall'assessore alle Autonomie locali, Pierpaolo Roberti. 

Il prezzo è quello che l'istituto di via Goito ha da tempo fissato, ovvero 17 milioni di euro. Sarà la 

Regione in prima persona – al posto del Comune – a condurre a termine l'operazione, che, una 

volta definita, consentirà la trasformazione della vecchia struttura castrense in un campus dove 

collocare una parte delle scuole superiori triestine, soprattutto quelle peggio conciate e/o 

destinate oggi a succursali. Finora si è parlato di una capacità recettiva per 6-7 mila studenti. 

Inoltre all'interno dei 12 ettari del comprensorio esteso tra le vie Rossetti-Mameli-Revoltella-

d'Angeli, potrà trovare posto anche uno studentato a cura dell'Ardis, l'agenzia regionale che si 

occupa di housing universitaria. Quest'ultima informazione - anch'essa rilanciata da Roberti - 

s'inserisce in un botta-risposta a distanza tra il sindaco Roberto Dipiazza e il rettore dell'Ateneo 

triestino Roberto Di Lenarda, così riassumibile. A fronte del ventilato disimpegno dell'Università 

riguardo il progetto di aule e laboratori da realizzare nell'ex campo profughi di Padriciano - dato in 

concessione un paio di anni fa dal Comune all'Alma mater - il primo cittadino aveva risposto picche 

all'idea che l'Ateneo potesse optare per un sito alternativo in Porto vecchio, riservato 

all'investimento economico, con la sola eccezione di uno spazio da dedicare al Geofisico. E anzi 

aveva invitato l'istituzione accademica a insistere su Padriciano. Dipiazza ricordava inoltre a 

piazzale Europa che con l'acquisizione da parte della Regione dell'ex caserma in via Rossetti, 

l'Università avrebbe avuto l'opportunità di reperire una interessante base in una zona semi-

centrale della città. 

A sua volta Di Lenarda, interpellato ieri al caffè San Marco a margine della presentazione delle 

iniziative Fai, mostrava di non gradire la preclusione manifestata da Dipiazza al Porto vecchio, 

«quando sono invece molti ad auspicare in quest'area un presidio universitario». La prospettiva 

dell'ex caserma - proseguiva il rettore - «non risolve la situazione in quanto via Rossetti avrebbe un 

ruolo residenziale, non didattico». E comunque Di Lenarda si riservava di affrontare la questione 

con il sindaco. 

Il dossier "via Rossetti" va avanti a velocità molto alterna dal terzo mandato Dipiazza. Il sindaco è 

un convinto assertore dell'operazione ma è stato a lungo frenato dalla divergente valutazione del 

compendio immobiliare ex militare. Il primo cittadino non voleva sborsare più di 12 milioni per 

l'acquisto, Cassa depositi e prestiti non è mai scesa sotto quota 17. Si sono cercate soluzioni 

diverse, per esempio l'affitto o uno scambio di beni (anche palazzo Carciotti aveva attraversato i 

colloqui), ma le conversazioni fra Roma e Trieste non avevano approdato ad alcunché. Fino a 

quando la Regione non aveva alzato l'asticella del supporto, superando i 20 milioni di impegno. 

Attenzione: ai 17 milioni di acquisto si dovranno aggiungere le risorse per la riqualificazione, altro 

capitolo molto significativo.  
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Per un giorno da comparsa sul set deve restituire un mese di pensione (Piccolo Trieste) 

Laura Tonero - È costata cara a un 69enne triestino la fugace apparizione in qualità di comparsa sul 

set della fiction "La Porta Rossa 3". A seguito della somma percepita per quella prestazione, l'Inps 

aveva infatti disposto di trattenergli un'annualità di pensione, obbligando l'uomo a ricorrere alle 

vie giudiziarie. 

Lo scorso 15 marzo la Corte d'Appello – dopo che il Tribunale del Lavoro aveva respinto il ricorso 

imponendo ai difensori del pensionato, gli avvocati Fabio Petracci e Marco Marocco, il ricorso in 

appello – ha invece disposto che il 69enne debba restituire solo una mensilità. Ma andiamo con 

ordine: il figurante finito al centro di questo caso previdenziale a 62 anni, con 38 di contribuzione, 

era andato in pensione approfittando del sistema "Quota 100". Successivamente, «aveva fatto la 

comparsa per una sola giornata in una fiction girata a Trieste – raccontano i suoi legali –, e per 

quella prestazione era stato retribuito come lavoratore dipendente, sebbene lui fosse invece 

convinto si trattasse di un'attività autonoma e meramente occasionale». Per il 69enne era stata 

una bella esperienza, una giornata vissuta a stretto contatto con attori e altre comparse. Poi 

l'amara sorpresa, arrivata con una lettera datata 17 agosto 2022 e con la quale l'Inps gli 

comunicava «che a seguito di alcune verifiche era emerso avesse percepito a titolo di pensione un 

importo non dovuto, in quanto avrebbe cumulato il trattamento pensionistico con attività di 

lavoro dipendente», spiegano Petracci e Marocco. Per questo motivo, l'istituto gli aveva imposto 

di restituire un'intera annualità di pensione. «Il nostro assistito, privo di adeguata capacità 

economica – così i difensori –, a quel punto aveva chiesto la rateizzazione della somma e, 

contestualmente, si era rivolto a un patronato per reclamare contro il provvedimento». 

Un anno fa il ricorso amministrativo era stato respinto e così l'Inps aveva disposto la trattenuta di 

un anno di pensione, mettendo l'uomo in seria difficoltà economica. Un provvedimento avviato in 

base all'articolo 14 del Decreto legge 4 del 2019, che stabilisce come la pensione "Quota 100" non 

sia cumulabile, a far data dal primo giorno di decorrenza della pensione e fino alla maturazione dei 

requisiti per l'accesso alla pensione di vecchiaia. Una circolare interpretativa dell'Inps indica che «il 

pagamento della pensione è sospeso nell'anno in cui siano stati percepiti i redditi da lavoro». 

A quel punto il pensionato si era rivolto al Tribunale del Lavoro che però aveva respinto il ricorso. 

Lo scorso venerdì, invece, la Corte d'Appello «statuiva l'illegittimità della trattenuta di un anno di 

pensione – concludono soddisfatti Petracci e Marocco –, stabilendo che il nostro assistito avrebbe 

dovuto restituire solo un mese di pensione, imponendo così all'Inps di ridargli quanto già 

trattenuto». 
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Altri mezzi per i vigili del fuoco. Potenziati i distaccamenti nei paesi (M. Veneto Udine) 

Christian Seu - A Paularo il distaccamento è composto da sei volontari: «Siamo tutti del paese, di 

fronte alle emergenze ci mobilitiamo tutti in poco tempo», racconta con orgoglio Luigino Poiazzi, 

che guida la squadra paularina. A Pontebba il contingente comandato da Fabio Del Bianco è più 

nutrito: dodici volontari, che entro fine anno «avranno una nuova sede, grazie ai fondi della 

Regione», come spiegato dal sindaco Ivan Buzzi. A Forni Avoltri c'è invece la squadra guidata da 

Bruno Romanin, impegnata sovente nelle operazioni di spegnimento degli incendi boschivi. I 

distaccamenti volontari dei tre comuni montani hanno da ieri una marcia in più, quella che 

potranno ingranare a bordo dei mezzi operativi acquistati con le risorse messe a disposizione 

grazie a una legge approvata nel 2019 dal Consiglio regionale. A Pontebba è stato destinato un 

Toyota Hilux che sarà attrezzato con il materiale anti-incendio boschivo (Aib), mentre agli altri due 

distaccamenti sono stati consegnati ieri, durante una cerimonia nella caserma del comando 

provinciale di Udine, due mezzi polisoccorso, sempre prodotti dalla casa giapponese: serviranno a 

ottimizzare i tempi di intervento, soprattutto nel caso di incidenti stradali. I tre fuoristrada 

assegnati ieri fanno parte di una più ampia dotazione di mezzi assegnati con risorse regionali ai 

distaccamenti volontari: quattro di questi erano già stati consegnati lo scorso autunno. 

A consegnare le chiavi delle Toyota ai sindaci Sandra Romanin e Ivan Buzzi e all'assessore 

paularino Renzo De Toni il direttore regionale dei vvf, Agatino Carrolo, il comandante provinciale 

Giorgio Basile, il presidente del Consiglio regionale Mauro Bordin e l'assessore regionale alla 

Protezione civile, Riccardo Riccardi. Tra i presenti anche diversi volontari in pectore, alle prese in 

queste settimane con i corsi di abilitazione: «Qualcuno si avvicina, certo facciamo un po' di fatica a 

tirare dentro i giovani – racconta Poiazzi, a capo del distaccamento di Paularo –. Siamo in sei, tutti 

del paese: la cosa positiva è che riusciamo quasi sempre a coinvolgere tutta la squadra». 

Carrolo, nel suo intervento, ha voluto ringraziare in particolare i sindaci presenti per il supporto 

logistico che, assieme alla regione, «garantiscono ai distaccamenti volontari dei vigili del fuoco», 

sottolineando «la sinergia tra un corpo dello Stato qual è quello dei vigili del fuoco e gli enti 

locali». Il comandante provinciale ha tenuto a ringraziare i volontari, «che pur essendo per 

definizione non professionisti mettono a disposizione dei cittadini le conoscenze e le competenze 

acquisite nel loro lavoro, con grande professionalità, garantendo il loro prezioso contributo alla 

sicurezza del territorio, esprimendo pienamente lo spirito dei vigili del fuoco». Il corpo, in 

provincia, fa i conti «con una certa sofferenza in termini di carenza di personale, che ci accomuna 

alle altre realtà del Nord Italia e, più in generale, a tutta la pubblica amministrazione».  

 


